ALLA MEMORIA 
DELLA FU 
CONTESSA 
LAVINIA DI 
SEREGO... 




Digitized by Google 



0* 



A 



9 



(§1 



J//«m egregias virtutcs 

Serpe fatebunlui 



^Z,Lj< ICKIGU DAMA 

W 

SIGNORA CONTESSA 

LAVINIA MONTANARI POMPEI 

Dei fiori ultimamente sparsi sulla tomba della 
fu Contessa La ri ni a di Serego Pompei vo- 
stra Suocera pensai di tessere un picciolo serto , 
onde per la loro vicinanza spiccar meglio si veg* 
ga al confronto la varietà e la vaghezza del co- 
lorilo . 

Ora questi insieme riuniti ardisco presentarvi , 
Signora Contessa , prendendo parte io pure, 
nella guisa che mi è permesso , ad onorar la 
memoria di persona a V oi già cara oltremodo , 
e degnissima che per le tante sue virtù cittadine 
e domestiche , le quali si Lene imitar sapete , ne 
j^l viva a specchio del vostro sesso eterna la ricor- 
danza . 

E nel porgervi questa tenue offerta mi è dato 
così di soddisfare in qualche modo al desiderio , 
che da lungo tempo io nutriva , di tributarvi cioù 
§) un omaggio solenne di ossequio , e di verace esti- 
mazione, con cui mi pregio di essere, 

Sign o ra Co stessa , 

Rostro U.mo Dcv.mo Servidore 
A. T. 
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I 

dell' abate 

BARTOLOMMEO LORENZI {*) 



o 



al mesto meditar mura sacrate , 
Che, a far la vita del suo fine accorta, 
Diversa istoria della gente morta 
Nei sculti marmi al passeggier narrate- 



li Se l'abbiau l'altre in pace Ombre onorate, 
(g) Se al destro lato, ov' è minor la porta, 
Quella, che di Lavima il nome porta, 
Di maggior mi trafisse alta pietate . 

Quanta parte di me l'avara pietra 

Col cener sauto nel suo seno asconda, 
Altri forse non sa: ben mei sento ioj 



Chè al tacersi di Lei tacque la cetra; 
E il lauro ch'educò, vedova fronda, 
D'altro or non vive che del pianto mio. 

( * ) Mentre , passeggiando i chiostri di S. Ber- 
nardino , ravvisa la lapida della Pompei. 
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G IOV AMBATIST A ZOPPI (*) 



V 



ostre rime a Lavinia, or or sacrate 
Fero, o Lorenzi, la mia mente accorta, 
Che al paragon di Voi mia cetra è morta; 
Tauto è vivo pur ciò, che altrui narrate. 



Ed Ella il merta ben , se le onorate 
Virtudi sue la fama intorno porla; 
Onde lieta varcò dei del la porta, 
Degna mercè dell'alta sua pictatc. 

Ma, se vostro è il dolor, non è che pietra 

Di cuor duro, od ingrato in petto asconda; 
Che sui cenere suo ben piango anch'io. 

■ 

Suoni intanto di Lei la vostra cetra, 
Che degna fu dell 1 onorata fronda, 
Ch'io spezzo sulla tomba il plettro mio. 



(*) ÀW Ah. Lobeszi , colle ultime parole del- 
l' antecedente Sonetto di Lui. 
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UT. 

dell' abate 

LUIGI GIROLAMO TREVISANI (*) 



o 



pure e dolci rime, a Lei sacrale 
Che visse qui si pia, cortese, accorta, 
EU or piii vive in ciclo, e qui par morta, 
Quai di virtute e amor sensi narrate! 
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Gelo di età non mai l'alme onorate 

Stringe, o lor chiude a' bei pensicr la porta: 

Poco di loro il tempo seco porta; 

CheU meglio e'1 più ticn vivo alta pieUtc 

Lorexzi, voi piangete, che la pietra 

Quaggiù Lavinia vostra in seno asconda, 
E al suon del pianger vostro io piango anch' io : 
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Oh! giunga io pur, laddove ad altra cetra 
Ella e voi, cinti di beata fronda, 
Cantiate. Il vostro eterno Bene è il mio. 



(* ) Allo stesso Ab. Lorenzi, colle 
finali . 
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iv. 



DELL ABATE 



FRANCESCO ZANOIROLAMI (*) 



S peltri , e mura al silenzio ognor sacrale 

Quai non desimi pensieri Qual alma accorta, 
O Vati illustri , di Lavimi, morta 
Non 6i doma all'udir quanto narrate! 

Vive il nome di Lei nelle onorate 

Rime vostre, che fama ovunque perla, 
E dell' avello par schiuda la porta, 
E Lei fra' vivi chiami alta pietale. 

Su non che sorda a 1 vostri lai la pietra 

Fora 1 é, che in sen quel ccner mulo asconda, 
Che avvivar non possiam nè Voi, ned io. 

S' oda tuttora il suon di vostra cetra , 

Che se agitar non vai funerea fronda, 
Esca, e piacere è almen dell' estro mio. 



(*) AUi tre precedenti, colle stesse rime 
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